Domenica IX tempo ordinario A

(Dt 11,18.26-28; Rm 3,21-25; Mt 7, 21-27).
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

E’ un ammonimento forte quello che Gesù ci rivolge oggi. Non sono sufficienti le fervide invocazioni come quelle che eleviamo nella liturgia: “Signore, Signore”; nemmeno le belle prediche o i miracoli come cacciare i demoni, per essere veri discepoli del Signore. Se non ci impegniamo a metter in pratica il suo insegnamento rischiamo di sentirci dire: “Non vi ho mai conosciuti. Via da me”. La fede deve essere dimostrata con le opere e quanto ascoltiamo nella parola di Dio, va tradotto nell’agire. 
Un richiamo forte che intimidisce. Ma lasciamo che io Signore ce lo dica perché quanto egli dice è per il nostro bene, anche quando è forte e minaccioso.

Il brano è la conclusione del lungo “discorso della montagna” nel quale Matteo raccoglie la legge nuova proposta da Gesù ai suoi discepoli. Un discorso che inizia con le beatitudini e continua  con le autoritarie innovazioni che Gesù apporta alla legge di Mosè: “Avete udito che vi fu detto…Ma io vi dico”. Gesù indica ai suoi discepoli la via della perfezione: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro”. Quello è il punto di riferimento del nostro operare, la meta della perfezione verso la quale tendere. E’ la perfezione della carità da perseguire fino ad mare i propri nemici. 
Il discepolo è invitato non solo ad ascoltare ma a mettere in pratica l’insegnamento. Non ci si può fermare alle aspirazioni o all’illusione dei bei risultati pastorali. No, il discepolo comproverà la sua fedeltà al Signore con l’osservanza della sua parola e l’impegno personale di tradurla in pratica. Nel versetto precedente questo brano Gesù aveva minacciato: “Ogni albero che non porta frutti buoni sarà tagliato e gettato nel fuoco”.  
Il linguaggio di Gesù non lascia spazio a illusioni. E’ severo e mette ciascuno di fronte alle proprie responsabilità senza  facili illusioni. Non ci giustifica davanti al Signore essere cittadini di paesi dalla radici cristiane. Occorre diventare alberi che portano frutto, buoni frutti sull’esempio de Maestro. La nostra fedeltà si misura in base alle opere e all’impegno di mettere in pratica l’insegnamento del vangelo. 

“Non vi ho mai conosciuti”, dirà al Signore a quanti si accontentano di esteriorità, di parole, di vuote preghiere. Il rapporto con Dio è cosa seria e impegna nel profondo. Egli ci propone un rapporto di amore che esprime non in un vuoto formalismo ma nell’impegno serio di osservare la sua parola. “Chi ha la mia parola e la osserva, questi mi ama”, dice Gesù nel discorso dell’ultima cena.

E la volontà di Dio si è manifestata a noi nel  Vangelo di Gesù.

La seconda lettura, tratta dalla lettera ai Romani, ha una frase che può suscitare qualche interrogativo proprio nel contesto dell’argomento che stiamo trattando. Paolo afferma: “Noi riteniamo che  l’uomo è giustificato  per la fede, indipendentemente  dalle opere della legge”. Occorre ricordare che  in questo passo Paolo si esprime polemicamente contro gli ebrei che sostenevano accanitamente che la salvezza si acquista mediante l’osservanza della legge di Mosè. E’ chiaro che Paolo non intende giustificare la passività di fronte al Signore, affidando la salvezza alla sola fiducia in lui. Egli stesso altrove chiarisce: “Per la grazia siete salvi mediante la fede ; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perchè noi le praticassimo” (Ef 2,10). Per dono gratuito di Dio siamo diventati suoi figli, grazie alla morte in croce di Gesù. Ma, diventati figli, siamo pure invitati a operare come figli, facendo le opere buone che ci sono state insegnate e testimoniate da Gesù. Ciò che conta nella vita del cristiano è “la fede che opera per mezzo della carità” (Gal 5, 6). Entrerà nel regno superando il giudizio di Dio, chi avrà accolto e soccorso il Signore nel fratello:”Avevo fame e mi avete dato da magiare…”.
Se rileggiamo qualche brano del discorso della montagna che precede  questo passo, ne avvertiamo tutta la bellezza morale ma, insieme, pure la difficoltà che comporta la sua traduzione pratica. Eppure quella è la proposta del Signore. Il discepolo ha il compito di proporsela come itinerario, come cammino sul quale avviarsi. Non saremo noi a dire a quale livello di realizzazione arriveremo. Lo giudicherà il Signore il quale sarà accanto a noi con tutti i doni di grazia con i quali accompagna la nostra vita. 
Le due piccole parabole che concludono il brano ci propongono ancora una volta la duplice strada che sta davanti all’uomo: quella della vita e del bene e quella della morte e del male. Occorre scegliere. Vuoi salvare la tua vita? sembra dire Gesù; programmala in base del vangelo: “Chi ascolta queste mie parole e le mete in pratica è come un uomo che ha costruito la sua casa sulla roccia”. La casa sulla roccia è solida e non teme le intemperie. Una vita vissuta nella fede in Cristo e impegnata a vivere secondo le indicazioni del vangelo, è vita salvata e porta in se la garanzia dell’eternità. Una vita che non mette in pratica il vangelo, è casa costruita sulla sabbia: non potrà garantire l’uomo di fronte alle prove della vita e, soprattutto, della morte.
Preghiera.

 Signore, tu sei la fonte della vera gioia, perché sei la sorgente della vita. In te tutto è bello, buono, giusto, santo. Tu vivi nella pienezza dell’amore e perciò sei pienezza di gioia, esultanza infinita, giubilo incontenibile. Tu ti avvicini all’uomo per renderlo partecipe della stessa gioia. A chi ti accoglie offri la Beatitudine che è la stessa pienezza di vita  in cui tu da sempre vivi. Noi fatichiamo a comprendere  la tua offerta perché la leghi a condizioni  di vita che noi giudichiamo  opposte alla felicità. Tu dici beati i poveri, i miti, gli afflitti, i perseguitati. Facci penetrare, Signore, il mistero che ci tiene velato il tuo volto. Rendici disponibili alla tua Parola perché accogliendola in umiltà e vivendola in obbedienza, possiamo esultare per le grandi opere che compi in noi, come esultò Maria quando si fece serva obbediente per amore.

